
Isaia 9,7-12,6 
Temi generali e sviluppi 

 
1. Una parola mandò il Signore contro Giacobbe (9,7) 
Può essere il titolo comprensivo di un percorso che vede tre espressioni scandire il cammino: la 
sua mano non ritorna indietro e rimane tesa 
- Gli Efraimiti sono arroganti nel cuore. Le loro città sono state distrutte, ma essi non hanno 
imparato nulla, non si sono volti al Signore. In quanto orgogliosi e disobbedienti rimangono sotto 
l’ira di Dio [C’è un gioco di parole: poiché il popolo non torna, anche l’ira di Dio non torna] 
- Colpe più particolari, secondo le categorie: grandi e piccoli, profeti e maestri. La colpa dei capi è 
di avere fatto fuorviare il popolo, per questo il popolo si è perduto (9,12-16). 
- Rapporti sociali impazziti: tutti contro tutti, specialmente … in famiglia! (9,17-20) 
 

2. Guai a coloro che fanno decreti iniqui (10,1) 
E’ il settimo guai, e conclude la narrazione degli altri guai (5,8-24). C’è un “peccato perfetto” che è 
la falsificazione della giustizia col conseguente arricchimento a danno dei poveri sfruttati (10,1-4). 
 

3. Guai! Assiria, la verga del mio furore (10,5) 
- Lamento sul destino dell’Assiria. Essa è stata divorata da delirio di onnipotenza. Nel disegno di 
Dio l’Assiria era una verga (strumento di punizione temporanea), ma da se stessa si è fatta dio, cui 
nulla può resistere. Ho vinto – dice arrogantemente - tutti gli dèi delle nazioni, potrei forse 
soccombere davanti alla povertà del dio di Israele? 
- Ma la storia è in mano a Dio e non ai superbi. Una volta che Dio abbia punito il suo popolo 
(quando “avrà terminato tutta la sua opera!”) punirà il frutto orgoglioso del cuore del re d’Assiria. 
Si doveva solo “saccheggiare e depredare” e non “distruggere”. Notiamo le espressioni 
dell’orgoglio: con la mia mano, la mia sapienza (10,13) … L’Assiria è soltanto un scure, una sega … 
impugnata dal Signore. Il conquistatore è accecato, non vede che l’opera è del Signore e non sua. 
 

4. In quel giorno avverrà … (10,20) 
- Il resto di Israele non è semplicemente ciò che è rimasto, e non è nemmeno la discendenza 
naturale di Abramo, (10,22), ma è il popolo di Dio definito dalla sua fede, da coloro cioè che 
riconoscono il Santo di Israele, e che tra l’altro non sono stati sottratti alla distruzione di Israele. 
Ma essi si appoggiano con lealtà sul Signore. Ritornare dall’esilio è ritornare al Signore. 
[“Un resto (soltanto) ritornerà” = Seariasub, che 7,3] 
 

5. Popolo mio, che abiti in Sion, non temere l’Assiria 
Dio volgerà la sua ira contro l’Assiria. Rinnoverà i prodigi compiuti contro Madian (Gdc 7,25) e 
contro l’Egitto. “In quel giorno sarà tolto il suo fardello dalla tua spalla e il suo giogo cesserà di 
pesare sul tuo collo” (10,27, cfr 9,3). 
 

6. Ecco, il Signore, Dio degli eserciti, abbatte i rami con terrore (10,33) 
Si racconta, in termini apocalittici, un’invasione inarrestabile. Colui che avanza sembra non temere 
ostacoli, e tutti scappano angosciati.  
Ma interviene il Signore e arresta l’arroganza degli uomini … sulla collina di Gerusalemme. 
Gerusalemme è salva! In che modo? 
 

7. Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse (11,1) 
E’ il punto culminante di un percorso teologico iniziato al cap. 6, passato attraverso la promessa di 
un capo messianico futuro nel cap. 7, e riemerso al cap. 9 con ritratto di un re giusto sul trono di 
Davide. 



Il cap. 11 presenta sia una correzione che un’esposizione del regno messianico. 
- Non c’è una continuità automatica tra la Casa di Davide e il Messia futuro. Qualcosa è finito nella 
Casa di Davide: è rimasto soltanto un ceppo. Ma dal vecchio tronco germoglia un rampollo di vita 
nuova. La Casa di Davide è sorta da una elezione di Dio (vedi Iesse), e ora risorge per una nuova 
elezione. Si tratta del bimbo o dell’Emmanuele. 
- Tutti i doni che avrà il germoglio sono frutto del posarsi dello Spirito su di lui.  
Sapienza e intelligenza: abilità pratica e capacità d’azione che scaturisce dal discernimento.  
Consiglio e fortezza: capacità necessaria per condurre un’azione (si avvicina a progetto o 
decisione), il consiglio controlla l’uso della forza, finalizzandola all’ordine e al bene. 
Conoscenza e timore del Signore: conoscenza di Dio, che coincide col timore del Signore, cioè, col 
fare la sua volontà nella pratica. Giustizia e fedeltà avvolgeranno il Virgulto. 
In sintesi, si dice che il Virgulto sarà … il re: capace di giudicare, cioè, governare (11,3-6). 
 

8. Frutto del governo del Virgulto (11,6ss) 
Era universale di pace, che abbraccia sia il mondo animale che umano. La narrazione non vuole 
indicare un ritorno al passato (discorso protologico), ma la restaurazione della creazione in virtù di 
un gesto nuovo compiuto da Dio tramite il Virgulto (discorso escatologico). 
Dunque in questa nuova creazione compare il fatto della riconciliazione o pace vera. Ciò che era 
diverso e che era diventato opposto, va incontro all’altro e vive in armonia. Lupo e agnello, 
leopardo e capretto, leoncello e vitello, orsa e mucca, leone e bue: cinque animali feroci e cinque 
animali sacrificali. 
Nella nuova creazione si dice che non si farà più del male. E perché? Perché la conoscenza del 
Signore riempirà la terra (11,9). Conosce il Signore colui che fa la sua volontà, e così non ci sarà più 
il male. 
 

9. In quel giorno avverrà … (11,10) 
La radice di Iesse (Messia) sarà un vessillo per i popoli, a partire da una chiamata (nuova?) del suo 
popolo che è sparso sulla terra. Questa chiamata si realizzerà nonostante le difficoltà del 
cammino, perché così vuole il Signore. Anzi il Signore farà una strada per il resto del suo popolo, 
come già aveva fatto dall’Assiria e Gerusalemme e dall’Egitto alla Terra. 
La novità di questo testo è che la radice di Iesse non è più soltanto il Messia, ma il Messia con la 
comunità o resto, qui chiamato sua dimora gloriosa. l’opera del Signore è associata all’opera della 
comunità rinnovata. 
Verso la dimora gloriosa (Gerusalemme o monte di Sion) cammineranno i popoli. 
 

10. Tu reciterai, in quel giorno (12,1) 
Il cap. 12 costituisce la conclusione dei cap. 1-11 e termina la prima sezione entro il libro di Isaia. 
E’ la voce del resto d’Israele, fedele al Signore che risponde alle grandi gesta compiute da Dio. Il 
fatto che ci sia una lode/recita a Dio, significa che la comunità non è soltanto una ipotesi, un 
sogno, una promessa, ma è una realtà in cammino, realtà che fa esperienza nel ringraziamento 
della salvezza. Di fatto … è stata salvata. 
Passaggi principali che richiamano la lode di Israele dopo l’attraversata del Mare in Esodo 15. 
a. La tua ira è cessata e (così) mi hai consolato. 
b. Dio è stato la mia salvezza, per questo io continuerà ad avere fiducia in lui. 
c. La lode avviene in un contesto di festa: “Attingerete acqua con gioia alle sorgenti della salvezza”. 
d. Proclamate tra i popoli le sue opere (missione tra i popoli vista come “far ricordare”, cioè far 
partecipare ai popoli il Nome sublime, l’opera della salvezza). 
e. Tutto e sempre parte dalla comunità salvata (tu che abiti in Sion), non certo perché la comunità 
abbia titoli particolari, ma solo perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele (12,6). 


